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Molto Illuftre Sig. 

c Patron fcmpre col.""* 

Sfendomi ed- 
pìtata ali^ 
mani la prc^ 
finte Trage^ 
già ^ epera del 
Sig. Lodouico Aleardi^ Uquale 
€ per la qualità del /oggetto^ e 
feria waghez^ del dire^, 
ftr l* ornamento delle Jenten^ 
de in lei quaji tante gem* 
" (j^UndonOi emendo Stata 
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dit diuerji letterati lodata (S^ 
ammirata-.^ y ho deliberato di 
flambarla 5 p^tfu adendomi di 
fàrcofc cara al Mondo yfublt'^ 
cando alla luce njna sì hella^» 
€0mpcjìtion€:y togliefidoU dalle 
tenebre^dotie il poco amore deL 
tAuttore U teniua fepolta^Per 
ejjer elU uno àe fuoi trimipar 
tipouanili. E perche il Tot ma 
Tragico è in tutte le fu e parti 



lliffì 



ejfe 



in ogni fòrte di striti. Non mi 
forroifdire le particolari fu<L^ 
lodi i ne mi ejlenderò in narra^ 



re 



o #84 o ♦ o f 



^ re la milita della fua antichi fi 
Jìma famiglia^>3 che mi t or rei 
troppo gran /orna adoSo:, e non 
baflerebhe quefio picciolo fo^ 
glia. Dirò Jòlo^ che fi come ella, 
è nata de njnadelle prime ^ 
IlluHri Qafate di quefla Città $ 
così poJSede ancora i primi pre^ 
gi della njirtu^e della cortejta 
fer le quali cofe Jì rende ammi 
rata^ edamata da tutti. V. 
molto lUufìre gradÀJca:, la pre-* 
go ^ queflo fegno di riHerenzju^ 
ch'io le faccio ^ e che mi concede 

* il mio poco poterete Ji compi aC" 
eia d'accettare Ì7ijìeme con que^ 
BaTragediaJa mia feruitù^ 

^ jt come f affretto me le dedica ^ ^ 
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confkcra:, e qui facendo fine le 
ifmo le manL 
Dalla flarnf^ a 17. Ago fi e 
I ^ 1 1 • 



T>i KS* MJlltifn 



Servitore humillfs. 



Giacomo Ce fato 
Stampatore^ 



« 



A' Lettori. 

NElla preferite Tragedia fi frotte 
ranno alle uolte qm^lìe^e fimili 
-parole yf aio sfortuna forte^deflin a, 
altre; però auertifcano i Let^ 
tori, che fono dette da perfoncJ 
barbare,^ idolatre, che parlano 
fecondo l*ufo de" fuperfììtioft numi 
loro: Ma l*auttore altro figniftca'^ 

re non intende, che quelle feconde 
caufe, che per fe non poffono ope- 
rare cofa alcuna fen^a la uolontà 
di Dio fGmmo,& ottimo ; non fco^ 
fiandofi punto da tutto quello,che 
crede , & ordina la Santa Chiefn 
^fimanoLt • 
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^Terjòne della Tragedict^. 



Regina 

Alinda 

Amida 

Ma ho mete 

Adulze 

Solindro 

Aleto 
Soldato 

Mcflo 

Seruo 
Choro 



Madre. 
Damigella. 

Figliuolo dìMuIcafle . 
Suoi Configlicri. 

Suoi Capicam. 

della Rocca, 
del Campo, 

di Tu ni 5. 

diMuIeafTe.' 
di Cittadini,^ 



^ Scena è in 7 mi fi * 



ATTO PRIMO, 

SCENA P R I M A. 
Regina, Alinda. 

it^.^r^ Hiude Vvfcio J^argenfé 

■ Homai U Luna, e le dar Afe féfft 

Apre V Albavermis^lia 
Cola nt l'Oriente j onde gli Augelli 
Tra frondi, & ^rbcrfcelli , 
Drizzando ^ii occhi à le cele/li ruote ^ 
La f alni ano a pretM in dolci nott^ . 
Fero riandiamo hcm i.chc ben ri" e temp% 
Diletta Almdm, à venerarci Dei^ 
fregandoli con cor dtuot$ , ^ fido » 
Che fiaìì prop • tij a d fiderij noftri % 
Al Lodo il dinoto Tieloy e obediente » 
lo feguo levofire ùrmealta Regink 
Ma ft rimbomba di fu/nulto, e d'artm 
' Tutta lategia Corte 
Afì^ U Ctt'À tutta I e già s^ ippftj^a 
yrà Mule fft, e* l Figlio ajprab^ttailiìf^ 
*jChe fangucy e morti ne predice, efor/t 
Di cfueflo Regno l'ztltime ruine 5 
]htùJaLubr e configli orni parrebbe 9 
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Che UvoffTaprudenz.^i, elvdttó mefté 
Si fraponejfe in mé{p k tanti f degni , 

ch^ dejfer cagwn di dogli e pimto 5 
Che forfè il ritardar nel Tempio ^nhora^ 
Sarà cagiony che vi dorrete indarno . 

Re. Nega il mio figlio ingrato y anz^i crudele^ 
Jfvdirt il m o configlio : e poi non pojfa 
Mandare à Muleafie alcun autfo^ 
Che ben faiy ch'egli e fuor de la Gitiade^ 
I non ho alcun, di cai mi fidi • end* io , 
Poi eh ' altro far non pofifo, al Ciel ricorro ^ 
Ciò egli può fol quetarl\ir£, egli /degni, 
E rsnder lieti i nofiri rori afflitti - 

wl/. Deh ritornate .a ripregar di neué f 
Saggia Regina, il cor del uofira figlio^ 
Ritornate à "verfar fojpiriy e pianti 
Ancora interno al fu 0 i;idurato pettJ^, 
Che forfè fi farà pietofo, e molltj^ 

^ Che di ruHida pian fa alpcfire troncò 
ì>lon c^jU à vn colpo di fccu rt à terra ; 

j> Ma èen per molti al fuol le cune ahbaffd» 

M4s Ahi% che non. ff>ero, A linda, a no fi ri mali 
Soci$rfi> alcun. Je non dd Re del Cielo « 
^gl ifùlo m affida ^ e mi con fola 5 
Come il figlio affligge, e mi perturba. 
J^a fonti, ediSfupùrli cigUa inarca k 
Salati di m^fi^ Madre alto doLorg , 
M di Figlio era del voglie irAumanes 
Dianzi pMf landò à Ini, che pur quei afii 
Ma fua vana altere^za^ èl feggio^H Regné 
Merulejfeal Padre, à cui C vfurpa, e ioglit 

Ingif^JUJfimAmmtti aum^^gnando 
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]à le patch mie fojpiriy e pianti ; • 
Volfe verme con toruo afpette il guarda 
X dijfe j Madre , fai parole affrena ; 
iJè piti mi molefioTy/e non vhoì^ ch'i§ 
Tinga nel /angue tuo quejia mia ij^ad^é 

Jll. Parole di ntmicOy e non di figlio. 

He. Io parlo teco il vero : et cosi dijfe : 
£thor per disfogar l'interna doglia 
JL telo /copro, hot quando vdiffi mas 
Più bariate parole^ ò più crudele 
Tigliuol verfoU Madre} ahi^imemhtaniÈ 
2^ acerba ferità lagrimailcore^u 
§^al /peme duque verdeggiar può in quejtt 
Jurio/e procelle'^ onde fiam cinte ì 
Dehy the /e non ei ^ita il Ciel pietp/o ^ 
Io-veggio per nei vano ogn alito aiutò m 

Jll. Meraviglia mn ^, che chi già fuote 
Prsuardel regio marno il proprio padrtp 
Contro la madre ancor fi moli ri auutrje^ 
Ben e fiupor, che fio, cosi inhumam 
Huomo mortai , ehe tanto oprate ardi/es j, 
Comro coloro, che a lui dìer la vita » 
Ma deh ^ Signora mia, /e ne /on degnn^ 
latCi eh* io /appia laeagion , €heSpinJe 
Muleajfeà partir dal proprio Regno , 
Ad Amida la/ciando in man lo/ceim j 
Ciò non douete à me negata che /ono 
Congiùnta i voiper/angue.e per amanft^^ 
Talché v^honoro, ed amo : e ben /apete^^ 
Che pochi mefi /m t ehein quejia torte ^ 
Con voi dimoro y onde de* v offri affanni 
A piw non so I4 dolore/a hifiorieLj ^ 

A 6 
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Èie. Io ti compi rero, pero m afcoUdLò 4^ 
Pìcchi anni foniche Artadeno altero^ 
Che i popoli A lieri aff'rena^ e reggc^ 
No/iro capital ijfi no nemico , 
Con ir.flr2tfontimpro dtte^ni 
Sen venne ad infeflaf le no/Ite arene^ 
JE così grand " fu la fua pofanXj^ , 
Cloeglt rimafe vincitore in guerra 
Con tra la nofira gente , e cfuefio Regnò 
Lic^de in ma^fo e'imio Zonforte^ei Figlia 
* £d to. fuggim no in più ftcura parte > 
^ertombrtdmxhe de l i notte ofcura : 
Ma poco dopOy trapalando il M re ' 
// Re, chà de le Sp <gne in mm lo fcettró% 
In Africa arr-^uo con miti e naui » 
JE Ariadeno fc^cciò da^ nostri lidi^ 
Che miferof'Ag ) rotto^ e /confitto . 
Indi pei refe al mio Zon forte il Regné 9 
Ma con patto però, chefofyefe^pre 
Obedier^te à la Corona HifpancL^ % 
Ciò li pro'mife Mule^Jfe , e pofcta 
Tece ritorr o àie natie contrade , 
Onde viuemmo alcuni mefi in pactJ^ 
Ma t inimico Anadenoy hauendù 
Stabilito nel cor vendica^ fi 
Sopra di noi de" nceuuti oltraggi # 
Itéa adunando vna nouella armata 
Maggior de la primiera^ entro ifuoi pOYtf, 
I>t che molto temendoti mio conforte ^ 
In Italia pafiò con foche naui 
fer impetrar,potendo,aUun focccrfo% 

^Sico tmrMndo i dno min^or fuo; figli j 



sfidando ad Ami da il feggi^y ti KegHtr, 
Che in ricompenfa del cor tef e affetto 
Gli ha re fo poi così f corte fe premio. 

JlLHorpòich^^'lmaJUiciuefio affltffé Regno 
Soccorfo hmer non pttò^ Ce non dal Ctelo, 
'Entriam nel Tempio, e là per noi fi prieghi^ 
Cen hu mil cor^ per la commune ait/t^. 

Re. §lueiìa e di Gioue la magton fubltme ^ 
foniamo ti pie dentro lef^cre foglie- 
Mavoipietofi De', voi fanti Numi^ 
RtfguaYdAte con occhio di pietade 
^luefi orni fero Regno ond'haUianjSnB 
Homaiper voi tante mtferie noBre. 

SCENA seconda; 

Amida, Mahomete, Adal7c. 

A f^^^ p affati incont ri/ 

JTX ìl^a\ do tni pofi ijuefto mato infdtJL 
E c i^^jjigiierì, e fautori à topre^ {no^ - 
Talché dir pojfo , che per voi circondo 
^l^eBa mia front e di real corona : 
lì or che dift^^biUrlofcettro, el feggio 
£ gionto ti tempo jo mi riualgOyecheggffl 
Il folitofauor, Vvfataaita. 
Che fedal Cielo hoggi nfi fin conceffo 
Hifermìir ne lo iì^to ti piì ficuro » 
Confffero non folotjfer Signore 
Ifervoidiqueflo glorio fo Regno ^ 
art cono fc ero con premi/, e doni , 

ComefiagitiiìfiiilvsifiXJS ^^^morOieltRmo. 

Chj^ 
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Che più ? fia voffro Amida> e Cón Amida^ 
IR^eggerete l'Impero : à voi concef^o 
Sarà il far grafie, edar f onori , e gradi 
A chiunque vsjta grato i t in vcffra man$ 
berrete ciò, the al mio poter foggiate . 
Fero ne* motti de ìa certa guerra » 
Che già vicina habhtam.fate, ch'intenda 
Il parer vùUro , ondato vittoria ottenga • 

Massaggio Re^che pur Ke farete ad onta 
iste la Fortuna, e del nemico Padre ^ 
Com'hoggt feto j e fai viferbarete 
H'anni f eliei, elufJri vn longjocùffo • 
Se non cangia natura ordine, e legge 9 

éi Contro la giouentu , eh" e in voi sì verde > 
La qual puf vi difende incontro al temfo^ 
9> Chefà duri jcontraffi À noi mortali . 
fosche bramate vdire il mio configlio , 
rr^ tanti moti, che vhan cinto intorno ; 
Talché ondeggiate in gran penfieri inuoli^ B 
fedelmente diro ciò, jche mi pare * 

i Sipior fon fempre le battaglie incerte m 
E pendon dal voler de la Fortuna * 
dona la vittoria, à cui le aggrada : 

3$ Ma pur fouente Phuom con la pruden\fi 

u Vince d\ini^a fs/fte i duri incontri i 
£ the fi a ver j fi legge in mille coatte # 

j$ Che faggio Capitan eùn poca genia 

^ Taluolta hà vinto ejfercitù Jnfin ito ^ 
fero fe con d$fcorfo,ej^on configlio # 

/ Verraffi al fatto d'arme, io mi confido « 
Chej'hMi ad ottener vittorià certas 

^>fs Ulama ci tafana il v^^B 

La 
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gente y che condnee il R} nemico " 
JB* più ioHo ne gli agi.e ne ripoji 
Vfa. che in adùprar l'h^fla, e U JpadM. 
Ma noi faldati hahifi tmy che e^erien^fl 
Han de l*vfo de l^armi, e che f^n^atti 
Afopponareogni fatica in guerra ; 
Talché dubbio non uìy chi al primo 7:co! 
K on fiAn da' noiiri gli nemici opprejfi ^ 
Oltre di ciò 9 quei Cittadina che fino 
Andati ad incontrar le fchiere muerfe 
fingendo fede^^amicitia^epsice 
Con Muleajfe , per configli 0 nojlro. 
Ci apriranno la Brada à La vittoria m 
Ma perche nulla manchi à tanta imprefa^ 
Confi gliereiy che fi mandafie in fretta 
Ad imhofcarfi Caualieri ^ é fanti 
Fuori de la Città, per afj altre 
Dopò le spalle gl'inimici noffrj , 
^md"efs furiofià dìvttajfalis 
Rtuoltifiano à queHe eccelfe mura: 
ter che mandando alhor fuor de Le porte 
Schiera pofiente de Guerrieri armati 
S'opporranno à tor impete feroce ^ 
Poi gli altrivfcendo degli aguati Jniorfm 
Gli far sin di Jpauento ajpra corena ; 
T alche faranfenTL al trj> vccifi, evinti^ ' 
£ così in voflfa man libero il Regno 
Cadràycosì fareiéKì felice ^ 

§liiefioVle$nfiglio mio. ma turche dici 
Adulze t fi chel tuo parer s'intenda. 
Ad. Ben parli Mahomete, t*huo coafigtio 
Stimo q^uant eiU i/aggio^ ancor Jaltàbrt ^ 
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Ma pur anch' io diro , poi che lo chiede 
Za Mae fi à del mio Signor Amida p 
3E la ina lingua ancor ciò , che mip^ft 
Intorno àquefìa cosi grane itnprefa . 
Che incerto fiadele battaglie il fine p 
E che àia fortey la vinti freuaglta 

co/a certa, e ale un negar no" l pnote. 
Ma tH gran cofe proponendo, ancora 
Non hai conclufo quat Gnerrier mandar fi 
Dehbanfine gli agnati, o con qual Duce% 
Za cui vtrtù, la cui prudenza pofi^ 
Condur l'imprefa al defiatofi-^e ; 
Hemen chideggia ne primieri ajfalii 
Opporfi à tinimcoy ond'eifia virato . 
tero prima mi par, che timbofcata 
Da Nnmidi Campton fatta ejferdehha^ 
Jìuomini in vero bellicofi , e forti % 
£tatttÀ Jojfenmognt fatica^ 
Di lor creando Capitavo Aletép 
Il faggio Alete , eh in bat faglie milli 
f ffato o^n' horvntoriofo ìnuitfo : 
f quely che più mt p^ace amico, e fido 
Di voRra m ^eflkferHo , e campione . ^ 
IPci t altre fchiere df GHerrteri, efantU 
C'hAuran dartmanet dentrè ale mura 9 
Darle mcuflodia di ^olindro tifone 9 
Ìlqu4eà l' ppari^de gltrumtct^ 
JPrimier fi mona À principiar t ^ fratto • 
Voi^po/cia, alto Signor , dentro à l^ B.ùCU 
Ti ritrareteàproueder di quanto 
T^trà rnefi/en in eoò grane imprefa . 
!ié Ciò fw^ffi ^ ^ttia^mn^ e vera > 
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Che in nodrd mano la vittoria cada . 
Am. U'amho^o faggini cofìflio apprauo^e lodjil 

E lo voglio efeqHtfi che mi rajfembYHi 

P#r lui vinte veder le fchiere auuerfe » 
. X rimaner folio Rè glorio/a 

Di queBo riccoy e helltcofo Regno . 

Ma non diam tempo al tempo, che fouenié 
„ Turba il tardar molte lodate impnfe. 

Chiamtfi à me Solindro^e infieme Alea, 
Ma. NSfà d'huopo il chiamarli^cfco, che k cof 

Ne vengono omBodoi. /# 
Am- Fortuna arride j 

A^ de/ir noRri^ onde ^^erar fi ieué 

"E ilice fin ftr not Ai q^uefia g$mféLj ^ 

SCENA TERZA. 

AxilàoL 3 Swliiidro 9 ^lece^ Maliomete 

Adulzc» 



frfw. ^ Olindro caro, e tu diletto Aleto^^ 

Ambo diletti y e cari à vn modo Jtejfh 
jEd amati, e tenuti in pregio, e in jinna 
Da me quanto più so, quanto più pojfo : 
Uaurete da faper , che ri i/correndo 
S^t con li noflri Configlien fidi , 
Circa U guerra^che vicina hahbiama^ 
la cui vittoria fot può ftabilire 
Me Ke di quefio Regno, e Signor mofiro i 
Habbiam conclufo di co^un confi gUoj^ 
Di volerui honorare ambo di grado 
Degno del voffrc metto ^ e de Ufede , 
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Che inuidabilmente hauete fempr$ 
8er^taverfon0Ìco/lmte»ef»ldM 
ÌS[e le fortune arniche, e ne le aueurfe , 
jtìete ttt de la ferece fchiera 
De* ìjlumidi Campion fei Capitano , 
Che tale VI voler noftro . hor fttpparwchiA 
JL dimofirar la tna virtù fublime 
Cantra il nemico, e fa che al grado, t opre 
Cori^ondano ancor» "Buor de la terra 
Veloce te n andrai j ma cheto, e muto » 
I irà bofchi vicin fappiata, e cela , 
I quandp gemmici a dar l'afial t o 
Vengmto s U Citiade, e/ci veloce 
mietro à leJpaUe, ii iHO ualor dimojfra . 
Tupefcia.omio Solindro, entro k le mar a 
^immé Capìtande l'altra genie • 

J'erdarfjtuor/p al valorofo Alite 
TJcendomAiw fUvr ^* t^„lt* f*pu 
Ch'io [opra de la Rocaattento» e defto^ 
A l'apparir de le nemiche infegne , 
Dar farò, ratto» d CMiironù il foco. 
Che rimbombando, evomitatdopaìle, 
Saran miniUri di Jpanento, e morte , 
SenMriparoÀtauerfariefchiere . 

Cosu ^ero , ehaurem vittoria certa ; 
T-che riporterem lapalma, eH vanta 
De la battaglia, e'I trionfante alloro. 
Dunque ciafcun di voi con fronte allegra 
Accetti l grado, e s'apparecchi à t anni» 
„ Chefedelvincitorlegraiìe,ei doni 

„ Douuti premìf fon i voi ben n'haureU 

Tanti dal volito Rh ch'ogni fenica 
: —r- Sonerm 
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S 0 fetta in guma , vi ptmàfoaue : 
N è vi ddg4 1: optar l*hajfa, e la j^ad€ 
Centra del vojltc primo, alto Signore, 
.<:fjeiper Ufugaprefa, e per l' inganno ^ 
Che procura di farci , a^ro nemico 
Cie diuenuio-, onde fenx.' altro j^ron$ 

^ourefie gire ad incontrarlo arditi, \ 
f ir fair [opra di luì ginn a vendetta 
De t ingiuria fh» fatto à tutti noi. 
Itene adunque,& io, che à lui fon figli»^ 
Ptimiet datò de la battaglia il fegno 
Ha l'alta Roca, per moffrarui chiaro. 
Che per ferhar quejla Cittade ille/4 
Da le Barbare man di quei foldati» 
Chef eco mena il mio nemico Padrg» 

^on curo contra lui Pinger il ferro. 
Per lauarmi le m %ni eritro il fuo f angue i 
Al^eWamor, quelUfì^^ckshmeie fempti 
Signor eccelfo, in me prouata,e /corta • 
Coftante ancora entro il mio petto alberga ; 
ì>Iè per fortuna auuerfa, ò per feconda» 
Fta che fi fcemij'vn,, l'altra seflingua. ■ 
ferc'hehbifemp're vnfol volerete quefìo n 
A voi dicai, à voi ne feci dono , 
^ero potete hen ficuramentt 
Tromet terni di me f eie, arporo f 
Ben mi conofco à tanto grado .indegno ^ 
Ma f otto Inombra de la gloria vofìra, 
£ del vofiro valor, ^ero mojlrarmi 
Contro il nemieo in qualthe parte arditi : 
I p toc età pur al Ctel di darci aita , 
Ctm te proemerò i ch^in nt^n mano 

G0a 
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Con ógni indufifia la viitorfa cada 7 
$0. Signor fon voRro feruo, e voffro naequi$ 
£ tal fempre viurò j ne mìfia grane 
Ver far fuor da le vene il fangue^ e talmi^ 
Per vofira maefl acquando le piaccia. 
Jtccetto riuerer/te il degno honore » 
Che indegrMmenie,in uero^ hor mi conceda 
E ih éreue cercherò di farle nolo » 
"Che le fon feruo tediente, e fida ^ 
Jli». Degne d^amho di voi rif^oHCy e car^^ . 
Sidi vho fempre fcortiy e tali ancori 
Spero vederui, e come tai v^honoro • 
Ma fugge il tempo à più poterete appreffo 
Va^o nemico hcihbiam^pero fia meglio^ 
Che troncando ti parlar ^fi dia principio 
JL t dpfurecchio de la guetra^oniC habbié^ 
La turba hoHile k rimanerne eflinta^ 
En riamo dt^n^i^e nel reale albergo* 
JSJa.Benparlate^ signor, mapria impongt^ \ 
Che alcun non efca de la terra fuori z 
• Beiche qualcht maluagio traditore 
Non dif copra nemici i penfier nofirim 
JLm.Habbi tu quefiacura. a i Capitani ^ 
Che de le porte à la cuBodia Hanno » 
Impont^ a nome mio^ che à la campagna 
Kon lafciiZ fire alctmy fen^L altro auifo • 
^^fa.Vcloce ademjpirò la vojtra voglia • 

CHO- 
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Tame empia detùYo^ 
Brama dipojfeder ciò, eh' altri gùdin 
9> A(jualpef7ay€r?Mrioro ^ 

VlìHom nonsejponey e qual no tenia fr§ 
9> Ter te ? qual via, qual lito {de 
3> ^on corre audace, e non trapaffa ardito 9 
9> Alitando alberghi in vn core 
„ Acciechi laragiùne^eVintelleiio^ 
9> IPaì diJl^rezzar l'honore ^ 

eh' adornar fuole vn generofo petto ^ 
9j Ogni nobilcqft urne y 
» y JE^ di Giufiitia fama il chiaro lume J 
^indi h che fen{a freno , 
yy Vhuom ir af corre per te doue non liee^ 
yy Eiebro dtveneno 

Altri tormenta per venir felice^ 
yy 'Facendo oltraggi, e torti , 

E dando apprèfi o ingiuriofe morti. 
3, Amicìiia non gtoua 

yy Oue dimori, e amor rinìan pcrden^i,ì 
yy Affinità non troua 

yy Riparopreffote, Mofironocente^ 
yy che al dritto^ ^1 torto, vuoi 
yy Render contenti i defideri tuoi^ 
o Turche yen i adenpit a 

^% ^ìttefia SI ihgo'ida, e federata vegli 

Pajfa la mente ardita 
9> Al del (ereno, à la tartarea foglia » 
Solca il Marcy e la tma j 

w foggia 
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ip ^^gg^i^t^'^ l'aria, e s Affatica in gHm$il 
Xeccne chiaro ejfempio « 

JB non e longe , tn quejla regia certe 

jimida infarnCy ed empio 
tf. Tarji ncn cura , e minacciar la morti 

Al Tadre, pur chel jR tgno 

T oi cada in mano al Pancida indegno J 
Deh tu Signor del Cielo 

M ira qu a giù con occhio diptelade ; 

Cangia in amore , in ^elo f 

Vodto, che incita k in/angui nar le Jpadts 

£ fàf che chi vaneggia $ 

J^entito pianga, e del Juo mor s^aueggìa. 



11 fine del Primo Atto* 





ATTO SECONDO. 

SCENAPRIMA. 

Amida^Configlieri, Regina^ 

Alincia. 

ìà con lefchiere de^ Numidi Ahté 
Deue cjjergtto à U campagna « 
deut^ 

Solirjdro fìat con t altra 2^nte in frcnt§ 
Frejfo lepoYiBy per v/at poi fatto 
A dar r affatto à le nemtcht infegne • 
Noi dunque nndtanne à cufiodir la RoCM^ 
Per mantenere ilfuo prefidio in fede > 
JB per far sìx che i cani /^ronziy e i dardi ^ 
JE le faettefian parate^ e pronte ^ 
Per far ript^ro àgli nemici affaltif 
Che verran prejlo dati à tabe mura, (mei 
Perche anch' io quàil Guerrierpriuato, ìner^ 
Ifpormi voglio ad cgni r:fchio ardito ^ 
Per dimoflrare à la Cittade, al Regno » 
Che non per Iran a dt ìcgnar ma fola 
Per mantentr la UbtrTéide antica » 
JE*/ nvjiro honor fon Spinto à prender t armi 
Contro del proprio Padre, e de Fra tt ili, 
^ quai, fuggendo altroue, hanno ibandiM , 
O^nireUgion da petti loro, 
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X fon fatti fuhelli , an^^i nemici 
Di tutti noi con vituperio noflro • 
Af^. t eco U Madre vofira , 

Che vfcendo fuor del Tempio % 
* Verfovotmouei pajjt . 
Am^ Dijpettofa. venutay importuna • 
Rctigliuolmio carOf ancor chautiio ì tnhat^ 
Da te tnill t repulfe , ( bi^é 

\Eji^gnofe min AC eie 
Di logttermt la ifita, 
§1^ ^r.d^ofojfi venuta 
^Ì>é rOHOxd tuo cojpetio 
" A^hiedertt^ U pace 
Ti^ fotHo vecchio Padre y 
iu , : ere he so, chfuole 
Cangia: fi fpeffovn giouenil furore 9 
E che fa dir fouerjte 
Irainiproutfa^ e Idegno 
Quelj « he poi d'efetjuir non ofa il colf e • 
JE perche vh ce^io ^pir:o 
Xniratonel wiocor f^OHcllamente% 
Mentre orano nel Tempio, 
J?ar che predica à l'A lm:9 
J:liceaHuehimento à h miei prieghìy 
Jì fuppUcarti ancora 
ILiternOy 0 caro Tiglio 9 
A voler far contente le mie voglie. 
Ben fauarjza ancor tempo 
Di pi^nitcnza , e d'impetrar pietade^ 
Non per effer trafcorfo 
T an\ olire f tir lofo 5 
Hon tahsiUey nevaio 
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Olcdien^at e fede , 

jllcarc Padre y fa 

Ch'ei fi neghi perdona ^ 

Io, io, per te prometto ; 

20y io y /opra il mio capo 

Tolgo tutta U colpa > 

iZhe à'uancggUr fhk indotta • 

Doncjne ne U tua M^,dre 

Confidato, Figliuolo , 

^OTVpiy e Jpezz>i lo fmaho 

I>fl tuo rigore y e de U jiera trama 

Di regnare , t ritorna 

Al vecchio Geniior cioy che gli hai iolifi 

Ch'io li prnmetfo , e giur0 

Di far sì , che da lui 

Sarai prepo/ìo À gli altri tu^i fratelli » 

£ che fol federai 

Dopo la morte fua nel regio fcanné . 

E così godrai quello p 

Inpactfico ffatv t 

C hora ir.certo pcjfedi 

In tumulto, in guerrtLj • 

Ni fia forfè leggiera. 

Come tiperfuadi » 

Himprefa, the i* hai ultM 

Soprale Spalle^ hj!gli0p 

Perche con molta genti 

V errati adcjfo il Padri , 

I con ragione à forjiM 

Vorrà da le tue mani 

Recuperare il fuo rapito Jl^£W^ 

Gue Ci vince, dc^ic 

H R'ccr^'^ 
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RicfirriTMÌ me/ehi» o7 
Torfe da la tua Madre > 
Cfhaurai tanto Jprexxata ì 
forfè dal d* Algeri 
Nemico del tuo/angue. 
Che à la tua morte a^irA ì 
All'horati vedrai 
AhandonatOt e foto > 
Cader f prigione , in manù 
Del Geniior tradito. 
Ch'altro non fotrà fare 
J'er punir le tue colpe > 
Che giufiamente toni 
Za 'vita, che ti diede . 
Maponiam, che tu vincs 
7 tuoi frattUiy e'I padre , 
J che nel fangite loro 
Ttt ti tinga le mani , 
l'enfi per queUo hmert 
Stabilito lo Impero ? 
Z' imiiito Rege Hijpano » 
€luand altri non fi moftajarh quello 

Che farà la vendetta 
De la tua fceleragine commeffk^ . 
Ben fai la fuapoffanXa, 
Concsiigià vinfe Ariadcno in guerra 

"Riiorriando lo Siato 
Al Padre tuo , di cui fritto Vhnueés 
rie folo eifia» che s'armi 
», A' danni tuoi-, ma il Cielo 

„ Ciuffo vendicatcY de l'opre ingifift*. 
Ancor ti f^rà guerra t 
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2ii andando /opra te roine , e morti . 
VerOy dolce figliuolo ^ 
VtYì fi^y pe?7 fa al tuo Ftaio 9 
jE mentre puoi , procura 
Il tho ficurohent, e làfalutt • 
Hon ti prega vn flr antera , 
Vfimaluagio nemico » 
Che brami la tua morte • 
Mala tu A propria Madre $ 
Che 'nel fuo fen ti tenne 
Noue lune rin chi ti fo , 
Ch^ ogni ben ti dcfìcLj. 
D eh per quelle fatiche t 
Cìoo per te folfenute 
In alleuarti, anco 
Ter quel lattOy che tu d^i quefìe mnnms 
Suggefli vn tempOy e per quet cari vez^h ^ 
eh' io ti feci bamhin 0 , 
Per quel l'a7nor ^ che fempre 
T'ho portato, e ti porto , 
Tày chequùfii miei preghi 
Ti penetrino il core ; 
C<7i/, che diponendo 
Lo f degno , che t^Ì7:ganna , 
iLendi il fuo dritto à la ragfC7U*,cnd^ habbià 
T ine con l'ira tua, la guerra ancora ^ 
£ tic figlio felice , 
Co'l Padre fortunato , 
Ambo, loy?ga flagion:V!UÌ:ite in p^ctj • 
jtm.MadrCy fe ben haurci gtuHr, Cagioni 
D'adirarmi con '^oi più de l'v fatoy 
Ter ^uejìo voJItq impc-rfunar ih oh fio , 
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C*h^,uete [auo, pur voghe vicsìr^rml 
Ver voi mode fi Oy e patienie figlio , 
Scu/mi come Madre , e come Donr^a » * 
C'hàt^er /?(fifura il far^elUr fonercbio . 
24 a pur n (pondero poche parole 
Ter difrrauar me Heffo 
Di c/o, che oppoììcie . 
Veramente 7ior2 e dubbio neffun^^ 
che s lomoucjfi guerr.i al Padre mio 
Scn^ragion giu/iijfr/rì^ y h^urei tono 
Anzi degno farei d'oqni c-^ìfìigo. 
Non che di biafmo^ che p deue amare y 
Et honorar [opra ogni co fa il Padre . 
Mas'ioperfeguovn difitale^ infido^ 
Y)i 7icmico crude l di qnc^o Regno , 
Vtìy chi'- tenta tradir la p^opua gente > 
lE prof'an^^r i noftri antichi Numi % 
Kon fol non mertobiafmOj o pur cafitgo ^ 
Ma degno f&n cC ogni più eccelfa lodcj. 
^ìue/li j che mone hor tanta genre,& armi 
Con tanto /degno incontro à quefte mura , 
A >^on fu padre i à voi marito , 

Signora cjueflo Regno ^ 
Ii4a À noi fief o nemico à lui tiranno • 
Dunque giufia cagion ver Itù tn infiamma^ 
A difender noi fiejft, e la citi ade , 
Per benefit io vniuerf ed A ogrìvno % 
I, voi fola fra tutti V 
Vorretetffer diuerfa ? 
Dthy S'^adrey ponderate 
Con la bilan\a diragione il faiìd % 
£ tM-o/cendo il V€rq 
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Vn giorno , homai ceffate 
Di woleflarmi À torto • 
' Ke. O figlio, il bel diletto 
Del dor}ùnar tncieeaj 
JE quindi e, fhe ttfjendè 
Yai finte frodi ^l ve^o. 
Deh togli à gli cechi" l velo , 
Che tafpgmnek la HÌÌfa , 
Z in te medefmo torna • - 
Confola queffa veeriùa 
Tua Madre f confolata » 
tJon voler, chetila veggis 
Del confoYte , è dd figlié 
Sfcttacolo funeflo • 
ÌJon voler, ch'ilU fiMa 
^ ' Mifer abili gridi 

Di donne^ e di fanciulli , 
Di vecchi infermi , e fianchi • 
Konfar, ch'ella rimiri 
La fua Città defltutm 
Dal ferro fidale fiamme • 
Dall e quefio coniente 
W>i veder l'ire efiin te , 
Chef armano ad off e fa 
Dei vecchio Genitorcèj. 
Con fola la dolente 
TuamadrOyO caro figlio 9 
A^^Va the geme, e piangtj » 
Mimile fupplicante 
Ti prega, e ti f congiura 
Ad inchinare il core 
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Ad. l7iuiuiJfimo Re , ver noi fa* n 'vient 

JDe la Rocca vn foldaia 
V Con frettolofi pajft. 

SCENA SECOND 

Soldato, Amida, Configlieli , 
Regina, Alinda. 

So. KÌy non fiu Àìrnorn , 
Emraie ne la Rocca^^ 

He.Ohime^ chefaraquifio ? 

Am. Perche ì che ci e di nouo ì 

So.VinimicCf e vicino: 
Già veggonfi i cimieri 
De gli elmi 3 ^gH fiendarii 
Spiegante ventilami 5 
Già fi fcntono ifuoni 
De le canore trombe^ e de'' tMm^uri^ 
J gridi de* foldafi > ^ 

ani f tir de cauaUi » 
y alche fra foco J^atio 
Saran prcjfo a le pont^* 

Am. Dnnque non fi rilardi e 
Andiamo o Configlieri > 

voi Soldati imiiiti > 
A dimofirare il noftro alto valor» 
Contro quefii pernerfi ajpri nemici 2 
Andizm^ cheque Ho è ti giorno. 
Che ci promette alti trionfi , e palmo # 
X felice vittoria^ e lieta pactj . 
Voi, Mndre^ den tro il Tempio 
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Di Gioue entratele à lui mandate pfugbi 
Per la [aiuta noflra. 
Ma. Signor ycccoci prmtu 

Và pure^e non temer^che in ógni ti/chì» 
Ti far emù compagni j 
JE nelconjlittopiù fpietato^ecmd^^ 
léntemo à te de nofiri petti fcnds. 

SCENA TERZA- 

Regina j Aliada^ Chor9> 

R^t Himh farà pw vet^ 9 
\^ Sarà pur vero^ ahi laff^M 
Che la fpietata guerra M 
Che procurai più volte 9 
Che fofieefiintainuano^ • 
Jn queflo giorno fiejio 
Ji abbia fiero principio^' 
Ohimiy farà pur vero » 
Ch'io sfortunata Madrt^ 
Veggia frà poco fpatiò 
Del figlio, 0 del Conforti 
Di prigionia lo fhatio^ 
O' la frittata moru. 
Sarà pur vero, ahi laj}^ 
eh' io mifera Regina 
Miri firagge funeffm 
Di Cittadini amati i 
J5 fh'oda infieme i gridi 
De le vedoue Donile % 
Dù' vecchh e de B^r^iulU 
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Priflf / de f^ et più cari 

Ne r horrtbil furor de Uiatta^lia . 

Ohimè, fu bert nemico 

Il Cielo al mio r^dtcuc , 

Toichefolo mi pofe 

In altezza, per ch'io 

Dóuc^pei precipiiAral b:ijfp » 
^, Luffa, ben comprerìcChora^ 
„ Che fol fi nafce al Mondo , 

Pi r iran agitar maiftmpre . 

Che mi giouanoquefle 

Crar7Àe{jce, quejlonome 

Di SLegina, fepoi 

Jn qutfip mio doloro , 

Kon ì baftante à confolarmi il coro 9 

lyehfofio nata ferua » 

(S in rsijlica capanna » 

dhornonhaurei cagion di pianger iftnif^^ 
j, Sono tieni reali 
u Boi/agLodiFortiéna, 
>, In cui/pende ad ogn'hor le /ne ^itsdrelU » 

Ohirvif perche ìion fono 

Jlf orta né" miei prim^anni % 

^^and^ ero ancor fanciullét 

Libera d'ognt aff'anno ì 

Ma la Vortuna in iqua 

M'hÀ voluto f erboro 

Inquefìa età cadente 

Ter far mi vn firano esempio 

A gli occhi altrui di tragico acdden/g # 

O* peruerfo figliuolo ^ 

Tm folo fei cagione 

iHl 
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'Dtlmio pittato ajfanno . 

Ferie di quesio fimio 

Bagna k gHar.cit , e'/ fers^ *^ 

Per te riempù> l'aria 

Di c[uejlt amari miei fcj^ iti ariinti^ 

Ma và con quella pace , 

Che tu tr%hai qui Uf data » 

Che hcra i' maledijcù 

Tutte quelle fatiche » 

Che già per te fojferfi 

£'L latte » ch\c ti diedi 

Mi/era , che vaneggio T 

Ohir?fh, che ti duci Joucrchio 

Mifà dir quel , che il core 

Tot fi pente hauer dette . 

Ma tu diletta Alinda y 

ferche non acccmp^^gni 

Con le lagrime tue, co tuoi fojpirp. 

I miei duri mar: ir i t 
\jtij:igina, al pianto vojtrtp 

Non tengo ^^/ciuf ti gli cechi p 
MirAtey eh* egli iòcnda 
fuori dièile mie luci in largA vena ^ 
May ehe riUua il l igrimar » Signora ^ 
Jn eoii amaro Sfato P 
Il Ben e mitigamento 

II pianto del dol^4 , 

Sì^lo può raiffe7:arj chi-viue in J§glw i 
I» Ma pur douria fcemarfi 

In vagiontuol core , 
u ^aìido iino^tdà tif^^edià 

ii> Jl la fiera tagiern te^ cui fi vtrf^.^ 

Ai 5»» 
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Voi Ugrìm.ve, io pianga, 

Infr ut iHof amente , 

£ Ì7itanto à fiera^e dìjpieh%u ^uffa 

ILfftr dcnno U confarie^eluosiro figliti 

0?:demi parerebbe 

JPiu faliibre rimedio a" noSIri mali, 

21 ricorrere al Cielo, 

Ch'egli, in tante mi ferie. 

Solo può co7ìfoUrci. 

Xih. Be?2pÀrla,Ali?2da,alta Regina,e ctrtff 
N on potere efegnir co/a mtgUon. 

fi eh' ogni no/ira utntura 

9» Solamente dal Ciel derÌHa,enafc€^ 

Re. Se ben ver me ftmoftra 
Irato il Cielo, e crudo, 
£ forfè con ragion, per le mie colpe » 
jpsre i uoglio abbracciar quefio configlio. 
Ritorniamo di nouo dentro il T eri pio 
A pregj^re humtlmente i fommi Dei, 
Che di pietAte ajperfo 
Dìi\s:ino in noi lo /guardo . 

J[L ItOjfaggia Regina, 
J le, che vengo anch' io. 

C H O R O. 

PO/^enJe, e fiero Marte, 
Che ne la quinta sfera 
Tieni la reggia, £1 tuo fublmt imparo. 
Tu, che per ogni parte 
Ogni battaglia fiera 

ìj^iri hcr con doUe /guardo , hor con f entro : 
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JE ^ animo guerriero 

Come iaggraday e pi^^ce, 

Ne l'horri^il duello ' 

.Vai, teglia quejloy à quella f 

Si eli altri vintOyaltri uincente giace^ 

Altri tormenti, e lutti, 

JSt^re, diri gode di ^vittoria i frutti. 
'Deh vegli il guardo in terra 

§luì dotte il Padre^el figlio, 

SongiX vicini à inf^ngHÌn^rleJp;tde^ 

E in me\o à ì!afpra> guerra 

$\c rhòYrihil periglio . 

MoHr.% h tuapcJfa?2Z.a,e la picl^ét. 

Salumi questa Ctttade 

D.iJii firage vicina, 

E de fdegnofi cori 

Cangia m pace i furori ^ 

Che vanno minacciando afpra Tein0$ 

Cosi.ch^ogn' Alma teme 

StratiocTHdele, e ne fojpira, t^geme^ 
yinca Y amor, lo f degno. 

Che da gV inftrnal carnai 

E^fortoà conturbar quefi a gran Riggi^i 

E d'amor/anfo,edegno. 

Il Padre, et figlio atiampi, 

Tria eh 2 la morrei un, de t altro ^eggi^ 

face, e perdono chiegguè 

Amida genero/o$ 

EMmleaJfedia 

A lui ciò, che defia% 

J)ìt?ìoflrandofi dolce, fiiT^OYpfoy 

X ifg^^'m lieto, 9 giocondo , 
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Sommerga Tedio entro ToUio profonio-^ 
ÌRen fio, vero, ohimè lajfo , 
Che fe^tid si fiero ajìalto , ♦ » 
Che s'ardaua fur dianzi uppAréccbiandà. 
Ter ma ad entrtimbil ptifìo , 
Pria, che f^Piguigno /malto 
JDe tawpia terra il fen vadi tnacchiandù^. 
JPri/r, che audace pugnar^do, 
£ rvyjo y e l*al)ro ffuolo >. 
£ d'i l'acuto certo > . 

■A, 

£ dal tagliente ferro 
Copra^ morendo, con hmombra ilfuotò^ 
Notantoi fùmiuiui 
Nel^ cnde vafte de"" Jangaigni riui. 
\Tutto puoi cio,xhe vuoi. Nume pojfentù^ 
^§)ni la iuaman fi Ihenda , 
£ f^ràpacciou^^contejahonendam 

il fine dell'Atto Secca do-- 



ATTO TERZO. 

s ìg e n a p r i m A^. "t 



Meffo,Choro.. 

Me. Cittadini , t/«,. 

Del vaUro primo Rèt/eruhtdl 

Vdite le dolenti i anùfSi> 

SuefciagHrewfelid^^ 

Sentite h lugubre 
' H: fiorii de fuoi mali-: 

Lagrimofif c Vìffruli. 
eh. Par h più chiaro, o mefi&\ 

E ractoma di lui ciò, che te^nots^^ 

Che ben fai , che con noi 

Fu^ijfMtlUr ft7^% rijpx^tioalcuncjk 

'Dirmele forfè cadiito 

Morto ne. U iMtaglia » 

O* pfirrimafo prigionier del: figlio 9^ 
Me. Morto non i : mc^hennmafo prefo a. 
Ch.Narrnci in coriejia, mejfo gentile a. 

Comapafftatfi^ il f Atto d'éirm^ o^Càom 
rttnafo prigione, f ^ 

X* infelice Re non rok 
JSto.Il tutto À pieno 

l^ia ehUo vi nmu v^itip 

Jtnisìki 
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AmidaneuoKe ^comev^enotOf 
Haucndo prefentitOy che fuQ Padre 
Da U hella Partenope , venuto 
^ Ira sn ^Africa ancor per rihauere 
Il Kcgnofuo^ ci) egli occupano h^uea ^ 
Menando /eco vn numero/o fiuolo 
Di fanti valor ofiy e de foldati , 
Ottenuti dd Re di quel paefe 5 
Jfenso d'oppoyfìy con maniere accorte , 
Jll paterno furore: onde à incontrare 
Mandò alcuni, peruerfi Cittadini 
2l fuo buon Genitore cì? era accumpat^ 
De la Colletta al forte, i quali a lui' 
^Promettendo di dar la terra in mano ^ 
binando hauejfe Spiegate le bandiere 
Ver/o le mura , efoffero vedute 
Da gli altri fuoi confederati amidi 
Xo fodujfeìo a pcrfi frettolefo 
A r acqui/lo del Regno : in tanto ajccfo 
^^era con gente il valorofe A lete 
Nelbofco degli oliui, non Untante 
Da la Cittade $nolto^ e quiui^ ardita 
Staua attendendo tinimìio arriuo. 
JEt cccopafa Muloaf?e, e feco 
1! armate fiMere fue^yne i chiù fi agtiati 
Malcauto fcorge^ cnde conprejii pafi 

sua apprejando k U real Cittade , 
SperandoriiroMor libero il paffo^ , 
X le porte difchiufe, $ i CittAdini 
Tronti à r accorto entro h lé proprie mura : 
^l^amC ecco da la Rocca vn nembo fioudy 
Jv^ Ufi, cm^an fragore d'a^€$fe palle^ 
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Che fero in paco Spatio borrendo ^^^Z?!^ 
Vi qHclla gente 3 e quafi à vn tempo flejfb 
Ificor le porte il Capitan SolinÀrù 
Con la catialleria corre veUce ^ 
£t affrontò con vigorofo ^ffalio 
Di MuleaJfcL' abbattute fchiere^ 
Ch'erano già di/ordinate y e Sparte^ 
ter la campagna 3 onde Le pofe in rott^^^^ 
Intant^vfcendo dagli aguati Ale te , 
Noua guerra apportò^ nouo Spauent^ 
A quei faldati iìnpaurith e fianchi ^ 
Ond* altri fugge 9 altri e ferito , altri 
£iìinto cade j altri in poter fidonn 
Del fuo ìiemicoy e pietà chiede^ e pace • 
Molti corrono al mar 3 ma la palude 
Gli a fi orbe i e in vn li dà morte^ e fepoltrt^i 
Molti arriuano à l acqrse, e in preda à lori^ 
Si danno i encln otar refimfommtrfi. 
Vnofopra vna piantaalta^e frondofs 
S al e ^Ò" ecco lo fcorge il fuo nemico^ 
Che ver Ini drizza ti c.itio ferro, e'^lfccc^ 
I. volando U palla acce fi, il fere^ 
L'ifà cader qti.ifi augellett^ al pian fi. 
Vnomono fi finge y e mentre creda 
Saluarfi, egli riman di vita priuo p 
<Che la caualleria lo pefia, e preme • 
ì^ugnaua Muleajfe, e i figli à canto 
JJauea , che li f accano alta difefa 
Con le taghenti^ade, e con gli feudi ^ 
Onde haueano £ interra huomini eflinti^ 
. Jì ifle rotte, elmi franti, arme , e deifriai^ 

Che mofirma fiafiunt il ftto vahrc 

Cmttm 
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Centra il nemico^ e non cutapm ri/chU*^ 
Per difender thonor, lapropriavita • 
Ma chi non cede à la foHerchia^ ferma i 
^'Jpy mi fero auanzo , c> in felice 
l^e V ^fjeftito lorryfur prefi al fine 
Dal C:^pitnno Alete^ e d i SolindrO f 
JE Jpogli^ti de tarmi, in vn momento 
l^ur di feruil catene aninth e Href ti. 
loy cìo^mM fempre il mio Sigìsor untato t 
Vedcndolgionio in sì dolente fiato , 
Non potei rimaner fra quelle genti : 
Ma, ratto, mip:iri€i, per girne in parte:'. 
I>a poter lagrimar le fue fciagure. 

Veramente ci narri 
M effhfCafolHguheygd infelice , 
Che à vÌHafor\a ctiua s ttati noi 
Da la bocca ifojpir^da gli occhi 1 pianto^ 
O mi fero Rè nofiro.j 

puoi he>y4tr j che fei 
Dm la tua 4jiia ofefà . 
Ma che f fia m ^ts sì cruda 
j^mid^ ver/o il Padre , 
Contra i proprij fratelli p 

ChediloripargnilfangHBy 
J^fi Ogni gran male 

Creder /; può di lui, egli hà negatè^ 

VobedienXay ha moffo guerra, hà vini»; 

Il padre, i fratelli^y 

O/ìd'al fìcuro io credo , 

Che pafjh à più oltre 

Conia fua crudeli adtJm, 

S^lj teiptìm'ftmpn 

M 
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jyi perdere l w^pero , 

§luando non tronca affatto 

La radice^ onde no/ce ilfm limofi % 
eh . Sarà pojfihU mai > 

Ch'egli ancLia colui # 

Che die la vita à lui ? 
Me. Voglia il Cielo che nò : ma pur lo tem9^ ^ 
eh- Il Cielo li darà giufio cafiigo \^ - 

^luanào lo f icciàLj • * 
JVf ^. ^oirk intanto il Regna p 

E'i Padre farà mona • 
Ck^onetarda 

>, La gìuRitia del Cielo, 4nemhtiAidm • 

^ Cada /apra del reo^ 

O sfortunato - 
MtiìeaffeKenofira^fs 
Heglianni^cbiidouYejti • 
Hauer quietCy e paci 9 ^ 

Vif4i in trau aglio, e in gutnéì 

I quegli » che dourebbé 

Séleuarti dal pefó. X ' 

^e/emi/erie.oufowfimuioppreJJ^ 
Vie più i affligge, e perntt 
Vitmti il Regns^conUvtMtn/umei '^ 
CkChi^otràpiu fidarfi: 
DinèfiunomoftaU} 
Si/otioilbia9jCéVilo^iUl»tfédès^ 
Hoggii come fi vedi p 

II Padre, iroj^^ et eduli p\r$mMf§ 
Cenfuo perpemoduolo. 
Tradito dal figliuola f 

Me. ^fia h'far4Ìun<J}^ecthio,in tm/àirJSdè^ 
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Gli Àliti TMdriypotrunnù 

Ter COSI fiiY0 inganno. 

Accorti diuenir^ non f$ fidando 

tuori che di lor foli, 

^egli amati figliuoli • 
Ch. Moggi è morta lafede^ 
ii Meffofi fol col tradire 
9» Vhmomo attende à gioire • 
^e. Ohimè, fento le trombe^ 

Che rimbomban vicine; 

torfe donno condurre i Capitani 
i dentro la Rocca il R} prigione^ e i figlil 

Voglia di qui partir e% 

Che n$n potrei miraro 

piami J^ompaù mi/era . f^AUl 

I C E N A S E C O N D Kl 
SoUndro^Alete> Muleafle^ 

1 ^0. Tj Ahhin douute, & honorate efequitiM 

Jtj; DegM fepolcro^con Ulufire pompop, 
Sluei -ualoroji^che morendo inguerrag 
Man difefo la fatria^el fuo Signori. 
Mian medicati gli feriti, e pari* 
H^hno ancor de racquifiatefpogUoi 
Chegiuflù e henyche chi già fparfeilfangtti 
IP et lo fuo lù, pugnando^ e per noi ftejp^ 
Ve la vittoria ancor fi goda i frutti^ i 
Ma il Re prigione^ i perditori^ e figli, ì 
Sian guidati adAmida, entro la RpccOm 
Confi per fido nufio ha nnpoHoà t^oi^ 
- ^LEcc$ 
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AL tcco i prigioni, e queiche app^r prhmtra 
Jl Muleajf ?, à cui uan dietro i figlia 
B V altra iHtba poi di funi minta . 
Certo tnolta pietà mi gionge al core 
Mirando lui, che mio Signor fu un tempo 
Pianto in vii feruitùyd entro il fno Regn^t 
Ou*eifedea con glori of a altezza, 
Ben/on caduchi i don de la "Fortuna , 
„ Chevolan^rnttit come fumOyf^ omhth 
, . ^cco coSìuifù R ^ famojo , ^ horn 

l! diuenutoferuo.horeirenfolle 
j,y Chipon 4juà giù nel mondo alcuna fpejtnel 
80' Muleajje, penfando k quella altezza 
Inchegià fofii^altuo prefenteflatc» 
Tfiuo di Signoria,C6lmod* affanni. 
Veramente non poffo afàutti gT occhi 
Tener, ne mirar te fenxA fofpiri : 

Che tni rifemInA tffcrti/ltuo feruo, 

Z d^hora in man mi fei legafo.eprefai 
Ma fon tenuto al mio Signor Amida, 
X queUch'egUm'impOy c9uien ch'io fmié. 
Ma deh, qual cecità t*induffe mai 
Arikettarti al tue putstnt Regno , 
Ter poi uenire 4' nofiri dann: armata 
Con popolo firaniero, afpro nemico 
De la tua Gente,e del tuo /angue fie^ot 
ienfk il tuo antiueder cieco, e fallacia 
Che poi t*hà pofio in sì dolente flato.. 
Tur fon men graui le mi ferie lue 
Diquel,ehe fidi/copron nel'afpetio : 
]Poi che de le tue colpe, il proprio figlio 
HdKrà dajargÌHÌi(hi (t^tmljmi eredor 
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Vorrà più tolto dimojlrarfi mite , 
Che rigor ofo in vmdicargli oltraggi, (Jì^^ 
l}ucjHe andremo à luijCom'egli hà imp§-^ 
Dentro teccelfa RoeeSf oW ei ei attende ^ 
Ter ftahilir dite, tom(^ à lui piace . 
Sen ti promette^ e giuro , che per quella 
Seruitu , che con te mauinfe vn tempo ^ 
Col nouo di adoperarmi in guifa t 
IP et te, che f cerni in parte quel rigore , 
Che l'arma contra te di/degna^ ed ira . 
J / ^ potejfi pur , com^ io darei 
Ancùf à te la libertà perduta ; 
€^e veramente in tal mif erta pojfù^ 
Kon ti poffo mirar fenza dolortj. 
Biu.Solindro il GieUche con mtlt" occhi mir4 
opere de la terrat ^ i con altrui 
Sà t innocenZA mia. nonfui^neforté 

HuMlo 0 MKÌf mfnmifcmfrc 

ì /uditi col Regno, e'I /angue mio: 
X fe parici da la Città , laf dando 
In mia vece iljigliuolyfù foU perch'io 
St>tf ombre antiuedealc mie fuenture. 
Ma di si ffyano C4f^, elmrX nonftii 
frefago : temei d^ altri , e quegli , à cui 
Commejfo hiuea me fìe^a^ mhà ir adito . 
yiAfai&ia qr4et^ che vuoU quel che li piace^ 
§l^e/f o innato figliuoU de la mia vita i 
Scoìdifi (£ efie^ figlio io non mi curo^ 
Che tnc^udi^lifca in w^j ma non fi /cordi 
D- ejfer fra 'elio à queJìh che pur hannò 
Amh^e^^ pane in quefio Regno aUeté . 
fon vi^teióilnsio deuer, già fono 

Giomet. 
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Giorno in etÀ cadente , an^ i tìòìoJU^ 
077de pojjto à ragion render tribuio 
A Morte hom di di quejl e membra frali ^ 
Ma fe defiodiKegno, e di grande\xA% 
fer me glt ha tolto di ragione il lumf» 
Ah fia per ìor cono fcifor del vero. 
jAmi i Jratei.fe'l genitcrhà in odio • 
Goda il rapito feggio, e fi rallegri 
D'h^:f4ercin mano d fuo if^dtro P/^dre t 
Taare tradito io fon, fighe iiìhumar.o 
Co'l Regno , ancor la libertà mhà idfo , 
li miei'vaJJ'alliyi cittadini infidi 
Seco mi fono, chirr.e, fatti i ubi Ili ^ 
Et .latrano tu tti à la mia worttj , 
Herafijpeccht il Monde in cjueftocffempict 
EimpAri à ncn fidar fi, ahi figUo.ahifigU^ 
Tit traditor m»fpiUi^ $ con talm/tcchta . 
M i rnptfci lofcMm j td io noìi iodio j 
Che pur paiamo amor rtnchttido in ftno 
Che per lo -Vaneggiar, t'hdij fitto, ancor f 
Kon >'r fermato. 

eh Ohm;e, coRretto fon» 

Piangere al pianto fuofenza rittgfi^. 

Se. Dot: que vero noni, che'l luo pur tire 
Fcfeper farti à la Gir tÀ tu te Ilo ! 

Mu . ^elych'io ti dift l i;ero . 
In I ralla p a fi ai , Jol ptr ttcnxre 
. Rimedio ad vninterr. o mio ttfnort , 
Ch'opprtjfa mi temala mente, e l'alma » 

Sol.ftdeeemt che fiazer cio.cht m'hai detto. 
Che fpercythe faperdolo . l fi gì indo 
Ti-tefìdt,^ la libcrr^ ^i-'at-.ptui '. 

Al. 
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AL Ancklo creilo il tnedejmo.e r^e fon cem. 
Che fot tcmendo.che uevufo fosli 
?eY d^re in mano ad cltrn ^ente il RegKtf, 
S*armo conira di te tutto fdegncfo. 
SSu* louinio da timer^ che ArirJ.cro 
Torn^féa}:cora ad u [tir p armi il Regno, 
In hsflia rt andai con poche NanK 
In mia 'vece lanciando al figlio H f^^g'^9i 
lAagionfiàfcrraà Napolhche -venne 
Bonella a mecche Amida hatienjr.i tolt§ 
Zo fcctirOyelacoYona-ond* ini arm^i 
2\ cucila genie, per nenir veloce 
A rihaucre il mio perduto impero. 
Ma qui gionfì^e pugnai mi (er amenità 
Che pendìi or rimnft : & ^ icn nolo 
Jll mio figliticU che non ìòo colpa nlctina , 
Jerchefolo per brama di regnare 
s'è armato comra mc,con gli alni infume 
liialuagi Ciitàdini, e traditori. 

il CieUch'ì giufio Giudice, in mia uece 
Vendicherà cotanto tradime ufo . 
Ch*l^*'^clci Signor de le fciagureuofìre 
K ci profondo del core, e non potendo 
Darui dtra aita,ui preghiam, che in qtiefli 
MifcYO Baio,tt^gliate mofirarui 
„ Tatiente^e coiìante.cPjebenpuoie . 

La fortuna inuoUr fceitri,e corone^ 
^, ''c>n toglier giamai l'animo inuitiol 
Mn, 0 Ciitadini miei yfidi cuflodi 
Già de la miaperfona^^ io veggio pure 
Pietade in uoiper la mi feria mia 
Irà tanti n^icipcrtinfh cfpri nemici. 

Piaccìs 
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FtAtcia dunque à coluiy thel mtto regge 
"Darui feliciti longa^ e ritofe, 
SolHcrquifitrcnchiil fauellar: eonmencì 
Ad Amidaobedir.qu^i prigioni 
Si eonduchinohomtii dentro À la Rocc/t 
fet con/egnarli al vintitcr Rè no/lro, 
Al. Seguafiil tu» parer : faldati andiam»: 
Ma fi faccia il tamin con pompa, auamè 
Sianoportate Vinimiche inftgno 
Spiegate al ueniojtalte fpoglie, e farmi, 
rompe de la uittoria : indi i Prigioni ' 
Seguano auintiyin ordinata fthierm 
Con le follie guardie -^ perche apporti 
A la uiiìa del Re gioiate diletto, 

S C E N A T E R Z a; 
Regina,Alinda, Choro. 

H^. T 'Hauery Alinda , poco dianzi vdif» 
X-| fiero fono di trombe, e di tamburi 
girici ^ intorno rimbombar-^ m'hàipofis 
K el profondo del core alto ttmore j 
Cosìche teco rimaner nel Tempio 
N on B potuto : ma qui gionta» bramo 
Intender la cagion di tanto applaufo . 

'Al, Chieder potete à quefìi Cittadini, 
Che ue nefapran dar qualche contezxé , 

R e, O fi di, e cari Cittadini amati , 

Già guardia del mio Re,deh in tortefié 
Hatemi alcun ragguaglio 
donde hà preceduto 
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jyi trombe, <he pur dtanKi 
GhùeC interno s'vd tua ì 

Ch'^^ Signora» e Regina 
ìfonradiletfa,*€ara» 

Terchit faper bramati 

^ei che vi arrecherà pena ,< doUr* ? 

O rijpojta dolenti^ . 

Jdatp'ilcoJamaipHOte 

I/fer occorfa cesi auerfa, elrijta , 

Ch'io non ChMa di giÀ ftorta,epreuif 
' J)) pur quel, ch*èfncc(pt 
che non puoi dar al core 
jlltro -maggior dolore 

•Di quel, che porta m fi medefmo irftprejffi, 
Ch.Sfi.f piate» o mia Regina • 
Ch'> /equità la pugna» 
^ che fono fimafi 
Terdiicri, e prigioni 
il Con forte, e i figliuoli, ' 
Jii.Ohime, ohimè ; ma dciu 

Sono [iati condotti ì 
eh' Sono flati guidati 
Pur hot dentro la Rocca, 
Chà così impoflo Amidg^. 
Ma voi, che far volete ì 
Dar ut in preda al dolore } 
Deh gite a ritrouart 
Il figliuolo, e pregatelo di nm*» 
Chv forfè impetrerete 
Sicuro fcampo , e vita 
^' mifiii prigioni .. 
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Re.Ohi?;;}: che in v.^k /kirega 
99 là ^dcuedi pi iade,"^ 
99 Scnrirnhiufeleparte . 

^eflo mio,ch*io n$n so,fe dir lodeggf0 
O figliuolo j 0 nimico , 
Tantopri\jin ilmiodin 9 
^Itutntù quel d'vn più vii feruodi e0/tl 
Tur voglio riieni^^r la Jua dtitcxiza : ' 
Spargerò lan te pi /in to 

S(fra ildia^narie del fuo cor , che fcrfe • 
JirrjmcUircUoin our.Uh: parte. andi^^wO 
j^tinda amata y enondiam tempo à(^mfi$ 
Fi ero tiranrjD difn qualche oltraggio 
A t inedite mi o confoìt^, à i figli • 

C II O R O. 

SE perhauei' ricco diadema infròhti$ 
Notile fcettro in mmo, alio decoro, 
jty Centi dii^oie ad cbedtrtìptotìiei 
5> Gra/2 Menar ehicy Ittcidc'^eìKme, & art, 
5, La tua rrsCrAt fapo ba al del s^eHcllep 
yy Be7ì feiy mcrtalcy iemcrurio ^efolle. 
^^f<anio aite\jia più ficdr, e dimori^ 

^^aniopiù ricco in macfià riff^lendi , 
„ Tanto più ejpcfio giaci à i gran furori^ 

Tanto piùgraue la caduta attendi . 
99 Schjffa^vil tctttil fulmine dtGioue^ 
Zfcl l e Tom eccèlfe apre, e coi/.moHU 
^> Sotto i reali, e Jontuifi manti, 

» Che fan sì hi Ila, e si pcmpofa vrfta, 
» C (guanti affanni fi no ajcofi.o cuanit 

Ci - C j> i^^Tf^ 
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Pefief.che rendp l' Alma af^ifM.etrijf^ 
n ^Infimi fono legvm?veje fono gli ori , 
Si nunifcor.o egri" hor fieri limcri. 
»> pentì 0 la reggia, e Spatiofùi corte 
% 9 Speleo erti di n emi ci i^ed acccgli^ 
>» S/f/? 0 ne t auree tazz^ amwa morte 
Trouii e COSI dijìgnorìa li ff^ogli. 
'Edotmnqne chevait'e feryipre à cdnta 
9f Con fembianzA di tufo // me fio pianto. 
>, Donqut fi tenirà quegli felice i 

,i E vorrà calciirar contra le fti lle^ 
^ „ Che per le m^ni di Fortuna vltrice , 
t> Vacilla fempre in qu(Jhp^^rii^€ in quiU^^ 
99 E quafi eccelfa machina ;?7Ìnaccia 
ff Sfpra la terra riuerfar la faccia ì 
i> Uoy no , dic/*fi 7ntfero: e chi giace 

Voueramevie^ in queto lìaio humile^ 
ISlo.i brami di cangiar fua dolce pace 
Con grandezzareale,efignorile^\ 
i* mcglic inpouenà viuer giccondo , 
Che fempre in temn,e dominare il Modo. 



99 
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SCENA PRIMA. 

Regina^ Amid?:^ 

V E materne preghiere hilùerm/rifcrj^ft 
D' intesemeli cor / irato fglio^ 
Se lagrime, e feltri 
SparfCi e fratti dal cor con larga vena^ 
Tottro, appìijfe, ir? petrar gratia alcttna^ 
Deh farà ver^ che cjuejle , 
Che Ugrimar dOi à te , Madre infelice^ 
Mandoy non ftan Affanti 
TifltuolomiOi d'intenerirti il core ? 
Ccs), che poi tu mi conceda quello. 
Che per particolar gratia ii chieggio^ 
Sarà vero, chinre l-ffa , 
Che teco^ $ fg^io, io m'ajfatichi in vano ì 
Sarà vero , che il Menda 
Vegg.a sì dura, & ofi inaia voglia^ 
Che non fi pieghi à la foauefoy\a^ 
Vi nK^tern^pregsirl ti puf Jetnat$ 
JDi quefio ven trs, e parte 
Sei di queiìe mie carni. 
Ahi non fia ver^ non fia , 

C % Ch'ala 
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eh* alberghi nel tuo cor vogliM si ria. 
Siam qui foli indijpmie 
jpigUuolo ?rAoy e non^v'e alcun , cìoinicn^A 
Ilnoflrofauellaripcrorn^fccUft^ 
Che teco p^irlero liberamente , 
£ credi f^UTy che à ragionar wi Bing£ 
Solamente pietkyfietày ch^lodeggio 
Al tuo ben Genitore a\ tuoi fratelli , 
lEàte tnedefrno ancor s che amofrà gli altri 
Di piti pirfettOy e cordiale amere . 
Ma scaltre volte infrutttiofa,wnte 
Ti tre rsiiy ef? ortai.^ 
^iAd ^Imbracciare il mio fedel corìfigliOy 
JJoggi non ti nìoJlr:>.Y pigro , ne lento 
In compiacere le mie gjuHe voglie . 
Che penfi ? che vuol fm ì non ti r amen tip 
Chef ci nato menale ì 
Kon credi tùy che quello , 
Che ad altri fai. à te poffa cffer fatto ì 
Homo feiy morir dei ^ 
£ forfè t*e vrcino il ponto eflremo . 
JB cos) infuperbi'rtiy e cosi tenti - 
^f^ercitarli in opere crudeli ? 
Vonque quegli y che tef ere ti diede t 
§lteeglt , per cui di queflo 
Teatro vniuerfal godi la viflai 
Jln zi la Refi a vitay 
Che per lui vittime Ipiri 9 
* Sar^ da tencn folo 
l^riudfodel fuo Regno i 
Ma de la vita aìicora ? 

no.^w ji^^ confenta ti Ciel cafo sì atme. 

tigli- 
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VigliNolsfe lode alcuna 

L fuomo acqutjia qua gin me tre cglivhu^ 

§lhel!e de la pietà fonale prin;^. 

O che cagifinfietofa 

Se i offre hora dauantì 9 

Fer cui far fi corona intorno al crinf 

Pofrxi d^ eterna lode . 

Lo fiejfo Padre tuo teco pugnando 

Hima fo e Ufo prigion, tu lo dif dogli # 

JE // d^i lièertade ^ 

O che nobil pietadcj. 

Sento il Mondo gridar per ogni cUm^\ 

Viua Amidapietcfo . 

Oue, s'incrudelifci 

ÌHe le paterne memlra 

T' acqui fferai il titol d^inhumwo^ 

Il nome di tiranno , 

£ dirà il Mondo alhorM^ 

JAora Amido, crudele ^ 

Il nome dipietofo^ ^ 

0 come e dolce, e caro 5 

Il tifoidi crudele^ e difdegnójhi h 
Oo^uantoì durone amHTo- - \ 

iDonque figliuolo mi9 
jl la pietà i inchina p 
JMoflra vn core magnanimo, i Cùrteje , 
Ritorna al Geni ter ciò, che gli hai tdio^ 
^qfira^ch^/ol pugnaHi 
Ter difendere il Regno ^ 

1 ^iJkor, e hai conofciuts 

Leale il padre tuo, deponi Carmi % 

, JB d^ira^ e di r ancor difarmi il core. i 

c 5 dh 
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Che penfi tìe^ che dica Mulea^e^ 
Sl^mdo 4Ì vejgia, che tu li renda il Re^na? 
Credi pHT certo, eh* egli 
T'aèhaccicrài ti bMciei^ nel vifo , 
jE forfè (e credo il ver) da U tua frante 
ÌJen leuerà l'ai te diadema re^io ; 
Ma velenfariamenti 
AtenefarÀdenè. 
CosÌgùdend$ la patema vìfta% 
Co fratelli paci fi chi , godrai 
Senza /effetto il Regno . 
Hai vinto in guerra Jjor vinci anco te Jieffoi 
Vinci t animo tue, che ti conduco 
A JS^^trgeroU tuo f angue , 
Ad oprar quel , che à fenJè 
ImaiinardoureSii. 
JE così ritornando 
Holfuo frimietù ìlais 
it tuo mi/ero PjAn , 
Rendi 'tticcnfi4/iìo, e mteont^nta^ 
'E te tr Ahi di periglio^ 
O care, $ dolce figlio. 
A^'^^dre, il voiiro pregar tanta pojf^nl^ 
uà prefo fopra me f est comm^fio 
àthà^ no talma » enei cor , che fon coffritiè 
A impiacer Hi quejià volta% alfine 
Vi fio, che mi fhiedeie | e verarHonto 
Ke^voari detti contemplando, Ipo /corti 
Suafi in lueido Rocchio il mio fallirò % 
J cheeon troppo fretta hi prefo tairmi 
Centra il mioGenitor^fenxA rifgieardo^ 
^hfaeea btne^ e mài; ma feeiìa ì eclpa 
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M glou 'j>i ' ii,che fjicìlmente pìcgz ^ 
» Oueyjp^'jf u non dcue, e non rimira 
„ Il drittòy Vi torto, t fol fe fle^i^z ''^p^g^'^ • 
Mm poten.ioji dar rimedio al m \U , 
Si fc.'pt^ il faHy. il micl^on Pézdre n)ìCOra 
Gi?de la tute /fe ben morti al piano 
G'^an parte fon de' (noi guerrieri arditi • 
A lt4i per razderfon lofcetno, el Reg/jo, 
lEgli poi mi perdoni , e voflra cura 
Sia (juejìat o M adre, ondoso non rejti offefsm 
Se già, Figli Hol, far tarli Jpiedi, elancit 
Le vari tne.cke mi psiff^ro il core 
J>xpfirtey à p^rte, alhor.jffio tiprogatiM 

deporgiìc l'irjgin/to fdcg/io , e l ira ^ 
Hoiqi, che fei riuohc à compiacermi 
Mi fono fàlnttfere, e foaui 
Medicine de t Alma, on£io rej^itù 
Sottoil féuerchio pefodel dolore , 
Cijopprejfa mi tenea,fenz% rifioro • 
Senedettefìan dunque le parole , 
dora mbti fa^tù vdire, ebfnidetta 
Sìa piìcU bocci, eh 2 le ha ^fprcffc fuori • 
Tiglio, non dubitar, queìfo mio petto. 
. Sarà tuo feudo tn agni ria fortuna ^ 
lo tiprotegero ,faro tua fcorta 
Jida, e ficura ; equelperdon^che chitii 
Conceder tifato dal Genitore^. 
Tu vanne^t lo dif degli • io fMti tiU 
A procurarti la bramata paco » 
O baur ai fenx^* alcun dubbio^ che fon terté^ 
Che in libertà tornando ti tuo bon Padrt 
O^ni tuo vaneggiar porrà in oblio . 

C 4 Am Di 
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'Ajn.Di ciò fan ficurij/tmo, e non temù^ 
Che sei ramenterà, eh* io li fo7i figlio » 
Non potrà {mi crecCio"^ porre in noti cale 
La pittima pietà . e fe t esempio 
Vorrà toglier dot me^ che lo di [dolgo , 
Mentre lo tengo in mio poter , fon certo > 
Che non fctrammi in alcun conto o^ef^ • 
Af/f mentre, ciò io me n entro ne U Rocchi 
Tef porlo in libertà , voi ritornate 
2Jel regio albergo ; che non fi conuiene$ 
Che iràfoldati voi veniate , doue ^ 
2» tanta copia fon c ben frà poche h^e 
Jl voi lo manderò difciolto, infiemt 
Con li duo mieiftatellif $ vofiri figli . 

S^e. De U tue voglie%o figlio.ic mi compiacele; 
Se così piace à te, cosi ji faceta . 

^àm.Adio, Madre, me^n vado ad e^ec^uirt 
Ciò, che promeffo vhò. 

^e.Vanne felice , 

£ di felicità none mi mmda 5 
IPerche quefia real c^fa ritorni 
s'albergo fu di duci, fianca di gioia • 

» 

JCfiNA SECONDAR 

Regina, Choro. 

m 

%e.^^ Ari miei Cittadini, ecco che purU 
Ritorna à tinuerdìr la noBra Jpeme^ 
- ^^^ind^era ari da affatto : ecco che pure • 
// Sci , eh' era per noi si tenebro fo 
^faiiofiH ch9 mai lucido^ e chiaro . > 
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£ec^ affini'; che par dà Icco il piànto^ • 
r tùÌTid Vali egr^yK i. O dì felice 
Ji^iù di tfuanti io ne vidi % ben Jéi degnt 
'D'^Jf^T C071 7WU d'ero impref^Oy e /culto p 
Pei che di tantn ^toi^ ap, bottai or e i 
StiJlaiOi che non cape t^ntro il mio feno ^ 
£ vero noncio di bramata pace* 
Sappiate^ chel mio figlio Ami da ha d.ité^ 
Bando ad ogni penfif-rd'- fdegnoied^ira^ 
'Et ha pYomeffo à me di ritornare 
Al Padre fno lorlièertade, e"l Regno. 

Ch.O di cju^nto diletto, alta Fuegina 9 
Ci riempite il cor , nel farci notx 
'SÌ dolce i Cara, e dejìata noua • 
Veramente egli e tal , eh* ogn altro auar:tai 
Veramente egli e tal^ch'cg}^ altro vince ^ 
JE come fi rifiora per la pioggiti 
llad ì terra, cesi fi rallegra 
La nostra mente trauagliata , ed egra , 
Fer U fegUita, e defìata pace . 

'Ee.Hagionee Len, che ciaf chedun s"" allegri 
Ter queBo lieto auenimcnto d'hc^gi , 
£ che non hjen mi vi forche nel core 
Altrui dimofin la f uà gioia imprtfja • 
Jf / io, poiché à me técca più d'ogn'idtro^ 
Voglio ftgni nèCjht^r di lal ccr.icnto 
Con fc[}e,con rofnei con liete giofire j 
Tofò^ ihele più vaghe damigelle 
De la mia corte giudra va^ij balli 
Con è ella po}r.pa, e che i Guerrieri amanti ^ 
Rompano mille lande in mille incontri^ 
Uanl^i al ^aUgio in larga piaz.zaacco ';i^ 
i4 A S Tacendo 

4 
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Tacendo sfauiSare i li pmoffli 
De le teglienti Jpade^ e duri Viterghi^ 
Terc" habbia pofcia il vinciiore il freghe 
Che da me offtriùjia d'aitò i^alartj. 
Tòt dt altri giochi ordinerò , che fi» 
Ripiena la Città , perche ciafcuno 
Coda di tal letitia j e voglio imporre, 
Po/da, che cjueffosì felice giorno 
Ogn'anno fiafeftiuo à tutte ti Regno^ 
E cehbrAio con folenne pompa : 
Perche di queRa p/zce eterno viua 
Il nome , e la memoria , enon selUngtoe 
Per volger ^antd^ o per girar di Itifiri. 
eh. Spefio da grane mal nafcegrwbeiiem 
Tcco di Mule^^Jfe 
£ejfempi o lo dtmojira^. 
JSi perdi t or dolente , 
Gionto prefiù à la morte 
e' con felice forte 

Salito al Cólmo degni contenterà* 
JForfe fe non giongeua 
in cosi gran periglio , 
Pace non ottenea dal proprio figlio. 
Dth chipHO penetrar nel fof co velo 
De' fecreti del Cielo ? 
j» EiqHar^doyCheJpauenta^ 
AlhoraÀpiencontenioLj^ 
Donane in l^i/i confidi ogni mofiaìe ^ 
Poi che à lui folo lice 

Qj Piendtf (hiemò già liel^^ ef^K 
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SCENA TERZA. 

Mahometo* 

GJortga tardi ^ o per temp9 
Saura il Reo la vendetta 
Al core cjfefo e fif/jpre dolce^ e cara. 
£ perche non de 'uro moflraì letitta , 
Se quel crudo nemico^ 
che fece a l^honor mio già fan io oltraggio ^ 
Hor in è caduto tn man , dcue cafttgo 
J' potrò dar li al fuo dimerto vguale ? 
Muleajfi , hor vedi ai qtiAnto JH grauc 
T^rr^n^ con tanto [corno % 
La mia Donna , ch^amaua 
Più de la vita r?7Ì^yp(ù del mio cere, 
Trittandomi digtota, e ds contento y 
AriXj de Chcnor miOy fer^z^i cui fempr^ 
Trijìttiò menati^ e lag^imofi i giorni. 
TorJipcY ejfer poflo in reggia alte\ za 
Di cader non tcmcui 5 ma // gr^^n dcue 
Clihumili inalbat egli jupetbi abr^ia^ 
Vàltere^zay i tuoi frjli , e legrandìzz^e 
Giacciono à terra» e fatto feruo vile 
Sei già de Jerui tuoi j ne d'altri e l^cpra 
Che di me folo . io quegli fui , che ipirìfi 
A far tifi ruhello il Figlio , ci Regno . 
Idio quello faro^chefiratio, e pena 
Andfoti apparecchiando^ perche in parte 
Si foceonfoltl cor» dopò ìi longo 
^ikr I ilHlfi mtià la tua rapina . 

C é U 
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Se de le mìe ricchc\ze,e de la vlfM 
Tuf ritiri órn'hmefft y meno afnfÌYB 
Sarebbe fi aio certo ilm'O ter menta; 
che inuoUndomi à forzai iM mit Donnei 
Cantra ogni le^ge di ragione, e contrai 
Ogni douer, così m f e/o afflitto , • • 
Che de la tua mi feria , e del tuo maU 
Sonpùi (lato mini[iro. equefio època 
- jl qticL the contri te /' Alma tradita 
Va machinando cz^i tuo fi rat io leuè 
Tarramfniy benché grane ^ ma che badi 

ragion a?2do qui f dentro la Rocca 
RitornOf perche ajzcordi /angue, er?miì^ 
S'hÀgiÀ goduto il cor, goda la vi/i a % 

SCENA CL*^ A R T A. 

« 

Alinda fola. 

Dopo i/o/piri ette ritorna il ri/o , 
E df>po il lugrir?%ar ritorna il canto p 
E friggo il duolo» c tallcgrez^x^a appare • 
O di chiaro e [elìcei à quella reggia 
JE tuttala citiade, altro più lieto 
K<^n porto mai da l'Oriente il Solc^ 
Tu ra/ò croni i cor turbati , e fc/chi » 
i7 nostro lamentar riuohi in gioia • 
O [dice Regina , hun pur pottita 
Le tue care parole, i dolci detti » 
ir /oaui lufinghe, e i/^g,gipYÌegh:^ 

legare il cor de l'ofitnato figlio p 
Cheir^^/orf^bilmniebMeaskat^d^ta. 



CLV A R T O. 6t 

Za pìeià dal [ho petto. Gasi fuole 
Stiptrho Toro hHmilìmfi al gicgOf 
§lusmdo accorto hifolco il leg^ty e domJ9^ 
^IrieHonouello Res'er^i /nperbo ^ 
JE* diticnuto humile : onde di nono 
Ritornerà à feier nel feggio antica 
il primiero Signor di che faranfi 
^pat acoli di gioia, e pompe, e fefte 
In lei te mi, e varie gioflre, e giochi^ 
Per cui farà tutta letitia , e gioia 
Tutta quefìa Cittade, equeffoRegn^J 
Già del Palagio la Regina adorna 
Dif varif panni d' oro.e di tapeti, 
jEle ftanX^ > ^ ^ogge 5 onde rajfembra * 
Vn del terre7ìo la matrion reale. 
i qtiinci.e qnindi dolci cantile ftionìp 
S'odono rifuonari falche ogni co/a 
l!" piena di contento , e d' alle^${z.<t. 
Horfìa dtinque dtfciolio il Re cattino. 
Per che s'adoppi] ilgaudio, i uera pac0 . 
SeguatralpadrtyeH figliole VtiHOy el'alira 
Sc{>rdi gli oltraggi, e gin deponga Ciré, 
Vìnca ogni cdio pofftnte amor intùtto^ 
Amor paterno, e filinle anme. 
^ìutfii chieggla pi^ià, quegli pirdQni, 
' i; fia'l perdono à là pietade vgHale ♦ 
j> taGiouenil età di fcufa e degna • 
w S* erra taluolla il gicuinetto Annida 
Del Jho comm^io e^r^r nonmertapenaj 
Tanta^ più 3 che cono/ce il proprio fallo , 
X/ene pente humiU ; adanqtic amiciy 
Sia Muleof^ dd ftif figlio Annd^ ^- 



6z A T T O 

Come fi mollr^i à lai nel darli il Regnà^ 
i conceda il ^^ignoTy chel tutto regge , 
Che in tempo alcun mai non ri fot ga co/a 
J^er conturbar la lor quiete in terra • 

CUOR 

^ Q^l come dopo i turbici, e $ baient i 
ti dopò le tempefie 9 

>f In quelle parti, e in quejle ». 
»f / gran campi del del tornan f ereni 
^ E fulgido comparte il fuo /plendere 
I» Il bel Pianeta, che diftingue l'horei 
\f Cosi dopò le lagrime , € t fomiti » 
Dopò gli aj^ri dolori » 
t» Teirnxn tranquilli i cori » 

dke fortuna feconda i lor defiri ; 
t> E immerfe fol ne le prefentt gioie , 
u obliano tutte le pafiate noit^. 
•i» Come fi mutan le flagion de l'ann» 
Così varia la forte ; 
Ne auuien^ chefetTipre Apporte 
^, Dilettole gioiamo pur dogfiay^* afanno: 
Ma il pie ponendo in ^efia,e in quelUi 
parte » 

x% Ber t^n$,borV altro àthuom donale ci 
CB/w f e folgorò pungenti lirali (jarH^ 
jPartuna cCaj^ro /degna 
Mn grembo à quefio\Regn»% 
Ci> erm per pullular rùine^ e mali i 
. jS daìa tomo Juafina, etepMta % 

J^amt»fmgUe{ft^A enimeuk • 
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M^y Cà» tranquilla, e^M/ireM faccia » ^ 

S$aH€ lo rimira ^ 

JE difcactiando tira » 

N^;^ /^i^ oltraggi di morte ìimlfutcctai^ 

Ma li premei te iìlta quieti iti terra 9 

E pace, e fin di di fde^nofa guerra. 
Sia dunque paeep e' l Padre, /l figlio viffa 

Entro vna flejfa Reggia ^ 

Hi Vvn djeTaltroveggia 

Vnqua la mente dif degno fa » efchiuM # 
,f Ma come il Regno vn fol Signor richiedo ^ 
:t> Così fionda frÀlorovna fol fedtj^ , 
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SCENA PRIMA. 
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Se Crudeltadeharhara^etn md 

Altra fmilnevide ? il figlio^ 
Il fratello , d fratelli ( Padre^ 
V far tanta impz.etade ? 
^l^egli pfiufir di vifla , 
§l;^e/li toglier di uita Cielo, ^ Beh 
A quai maggior oUmg^t^ 
Serbate i Hoftrl fdeVni ì' 
Xib^ fersio, checùlà plance , e fi dnoUi 
Ci dà cagion di gran fofpettò, e tema^ 
Che no fiavoUa ogni allegrezxa in dogli Ai 
Ma sfortunato me , che faccio ? quale 
Speranza mi trattien trà quefie mura 
Infami % & iììhumane ? 
offendo flato ftrtio 
De V infelice Muleafe t forfè 
J uggito tire vi tri ci 
D2 le mani homicidc^e fcelofate^ , 
tinche fìt Padre ni uineitor crudele^ 
Sopporto ^ ohimè , coù inaudito fìr^io ? 

^Chs 



et V I t 

Ch. Amico y qHeffo pi.^nt^y^ 

Che iraloi A ci ili cechi con s\ hrgM Henjt^ 
Ci fà inuimofi di fnpet À piena 
L ^ cngioTiy che ùjpinge à Ugrimare : 
Non perche piaccia à noi l'udir nouelU 
Di lugubre dolor, eh' altri conturbi ^ 
Ma per moR rar pietà de l'altrui m <ile. . 

f> Perche il commi forar chi uiue in doglia:^ 

99 E* CO fa humana, e Io cornanda il Cielo. 

Se . 0hir?jìych34ir non c/e > 
Sl^elyche quelli occhi han uiffo. 
Che fe hen rimirai^ malgrado mùf^ 
Il cafe borrendo y e rió , 
Cos) miJifiT^^e il cor Va^rA tmttiréé 
Ch'io non lo pojfo dire^ - 

eh. Ceda il dolor un poco ^ 
E al favellar di alocé. 

Deh nen tiìcnir pih tanto fofpejli 
Cheaccrefce, fe noi fai^ 

Il tuo fi lentia in noi h Penerei india 
5f . ECCO cìiio parlo : vdite i ^ , 

Vdita si ^f'OC^fjl 1 

La tirannia crudele * 
De la J^ietato A^ida,' ' ' i 

Kùta ti e i creda^, toMe ' t ' • 

Dìanz^i ne la battaglia 
Himafe^errlitare ^ 
Za fu enturato Mulea^i , e jprefi 

Ne le mani del figlio, 
eh. !^c/}o ci è noto- hor /igni 
A dir quelych'^ fuccceffo • 

Se.HoYpoichj tttttofì da $ Capitmi - 
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MmliMpe infelici 
Con gli altrui duo fuoi figli 
Dentro de U Cittade » 
GlifeceilnouoKecondurlegMti 
We le più chiù fe fian'{e 
Del centro de la Koccm » 
One non entra m^i raggio di Sole •* 
Gionfefrà tanto la Regina, e trajfe 
In dijparte il figliuolo » 
ifeco ragiono p^r longo ^atio j 
Maqueh chegUdiceJfe 
Kon vi faprei ridire • 
Ch. Ben lo fappiamo noi : fur leparolt 

De la Regina ncfira ^ 

Preghiere di perdono : 

E Amida le promife^ 

Si ocme iUa ti diffot 

Di trar ffior de le carceri iifiioìti 

il Padre, i fratelli. 
Se. Promejfe fenK z fede 

fumo dunque lefue^ dentà Ut Madri 

9o!o ^erirg:'T:a^rl£L^* 
O in: fera Rzgi?;a > 
Jior con teliti^ dei 
Jiuendere il conforte ^ e i cari figli 
Ke la primiera libettade, e fono 
Km che di liiirtàypriui di vitA 
J figìiuàii, el mari io 
jifiai peggio ch'eflinto» 
€Ueèo irà funi auinto. 
ChtJana, hon feruo^ nafrà 
Difu/amenti il tulio -> 
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Uè tHierrompmo il dir /oj^iri, "h lutto • 
5*. Parù U Mudre, e ritcrnójli Ami da 
De7Jtro la Rocca fole t indi fi traffe 
He le /ite !ìa»'{e à parlamento cc€hU0 
Co'/i li/uoi Cùmfiglieri , 
Jlnzi con h fuefurte di C9CÌto\ 
ìiitih'onde dijit ':gue, e di roine, ^ 
è^indi p0ipfic» doppovfcendo feri 
CoH faccia torua »e fon fdegnoj» a^oti$ 
ìitjpofeàduù fateliiimaluagi 
Che Aoiiejf ero gire à la prigione , 
Ouegiaceua Xfuleajfo, e i figli, 
Xt a quelli troncar dui hujlo il capo % 
Aqnefto trarÀa Ulot fedi gUotehi» 
Fonendù le due téBoMnno vna cota ^ 
Che le vòlea 'veder cost wteife» 
Andornogli empi^ e federati mofitl 
Ad efeqHtre la fententia horrenìa s 
E rosi in poco Jp itio i duo la vita 
Tclfer fe»x,apiti.idey ad vnlay 'fia» 
eh. Crudeltade innudit^ ^ hnrìhd c ifo 
Da far pietofo ogm "Spietato vere . 
Ma che fero } jchedijfero ifig^iuoHj 
Che p, xhe dtjfe il Padre f 
Si. Dimostro coRan^a e quelli , e queHs 
Solo de t empietà del crudo imida 
Si dolfero» chiedendone vendetta 
Inrniff^ al tribunal del fommo Gioue^ 
CJ»*0 mìfero Ri noTlro ; 
O rformnati tuoi figltMoU, ò q[utmt» 
Ci premo il vostro makJ» 
Sféfmamo cedimi 

Idpom 
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Za mia leti fra in doglia T 

jldHnqtie in uece di pareli lietef 
Deurò traggerdal fenmeffeqfierelej^. 
Chi turba la mìa gioia » 
Chi arrecca quella neiaf 
eh. Odi, mi/era madre f 
Ze tue fciagure, e piangi. 
Che à te ben più d^ogn^ altro 
Si conuehgon le lagrime , e i fofpìrK ' 
Il tuo figliuolo Amida ha uiolata 
Za dianzi da: a k te promcjfa fede , 
JE.thà tolto dì uiia i fuoi fratelli^ 
2? priuatodiviflail proprio Padre^ 
Ke. Ohith e, che diciìchime.chc narri} ahi lajfi^ 
uihiy com'è fiato breue il mio diletto. 
O /pergiuro sleale, 
O barbf.ro tiranno , 

Non mio figliuolo no • ma ben di qneìlit: 
Tur te crinite de Vhorrenda notte • 
Cos\ tk racconfofi 

Za madre tua doph si longo affanno, f 

TromctiiioY mi^luagiOx 

Traditore crudele • 

^lueHa e la libtrtade. 

Che dargiurafli al Padre, & À ifraielìif • 

^teffa è la fi promeffa 

A la tua genitrice f 

© mio fai lace crederemo fperanxA 

JPrecipitoJeyevane. 

©• empio yfcelerato, 

Ouefei ? vieni, uieni, i 

Con ^Hcl ferro fiiUat^tà 

2)e1 
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h^l fangui anccY de grtrj?iocenil fg ^ìr- 
%in queflo feniche ij min) non nato , 
X in que fi ofen, the alleno bambino ^ 
Immergila, enecm/a 
SMìigme, ncn Une più , da rerder fatta 
Vingcrda ralbU dd luo J degna infamt:. 
Ma (he f arlo ? cke f^cao ? 
Oue fonai cadfff^eri infelici 
Dé'-fniei mi feri figli ? 
Cue il CICCO con far te ì 

eterni voi là, douefi trcua y 
O Ctmdinicari ^ 
Perche ar. ch'io dal dolore > euer d^l ft > r<t 
Tajfa prejfo di Icr perder la vira . 
jil.OhÌT?)e, wifera, ohin tacerne ri* a f ale 

Nelcoln.o eie diletti il duoloy e'iptarj ia^ 
Ch.Ne la Rcect^. efier den^e^i corpi iihnii% 
l\l cieco Re tradito 

SCENA TERZA* 

Mulèaffc, C boro. Regina, Alind3> 

Soldato. 

Af, Tfgliuclo ÌKhumanà y 
C TTiia perduta Ikcej 

0 mtferifigUucli . 
eh Ma che gndo dolenti 

J^ifuoìia ne la l ceca t 

fnrm la vece fiptinto 

Del mifero Re nrffro , 
^#.r*y /»<"//( t d tfo, fhimff 





ÌX)himf, mifera^ ohimè. 
A l. Le col 0 comparir t • 
O miferabil ^ifla^ ed infiliti é 
Xiu. Ma iù, doue mi guidi } 1 
Mi/ero feri za lutti 
Torfe per far Jpet taccio dolente 
• Ji gl i et thè di ciafcuno , 
M'aggiri quinci, e quindi t 
Deh toglimi la vita , 
Sijpiu pietófo tùs che non e il figli$^ 
IRe. O Marito mio taro , 

/ 0 ti veggio così ì fpietaia mano 
Tal miti fà vederti 
^al colpa, chim£y permette » 
Che f(fra te ne cada 
S)miferabitpena} 
\Iu . C mogliea^ta, tu fii qui f deh quale 
Tuafuenturatifcxe 
\ Iffixrinnr attici 
r Diic72fa fceler aggine ? ma come 
Mi conofcejii, ohin^ e , così carigiMO 
T>:ilznto primiero ajpetto} 
lo noré fon più quel Muleafie,quillo$ 
j Che jù già Kt di Tuhifi f eliti : 
Mavn mi fero , infelice » 
Tradii o, efenxa Iute 9 
Tatto a gli otchi dtl mondo 
Svettatoi dt nagedia, i di dolore 
llfiglio^ il figlio: ma chi dito ? tempio 
Uemieodinoinato^ 
M'ia trattato toò, tome tu vedi . 
MjRe^iiM^ afiolta *^ iì tuo figliuolo Amida 

/ . * 7 et 
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feropmmiUfYomcJfafede, 

llcon forte li manda^hor lo raccopi^ 

i:fccù i figli inqueRacop^ichiufi^ 
U.^*Ahivi/laamMrayehÌ7nep 

Cosi ad un punte ficfo 

Doppio dolor rnpjfalc , 

flkinci i figliuoli, ùhiwc.qtmdtltnàrho'^ 

Ma chi ptAfrgero pri^^ja, 

§lfiefii,che foììoeffi-rilh 

O Quefio ptiTythe fen^fi uifìa tmgut ì 

O pur furti ad un ìempO' 

lagrìmero dolimi ? 

Sij SI, con doppi fi f{ina 

Tra: ro da gli occhi lagrime , e dal cor^^ 

Poi ch'c doppio il^r/io^aifannoyil ìTàto dolori^ 
JMu. Ohm. Cy/e fono a^uuccme mi Accenna 
ììiud jpariar^ n^jcgìiemia c«rn'y i nojiri 

Corr.r/jff ni s)y ma sfor tunati figlfi 
L^fciajafaa, che anch^io 
Tocchi cm ^itfie mani , 
Baci con cptiefie Wòrck 
§^ei ucl:ia?mri, efanimatiyC freddi. 
lRe.& ca^iferrcy confette^ 
Tu ne le the mi ferie 
JlaipH r c ne fio con lenio^ 
Che ncn puoi rimirar Ihorrenda flragge 
T>e tuoi fii L u:li amati. 
T>ehpei che anrh" io non fondiuiHa prinst^ 
Per non ned ere il mio tradito f angue 
Sparfoy freddo ^t^efangue^ 
O uolfiy^uolii ^ amati ^ - 
Tcffvbenla2rirnnìU'kofltaT^ • - 
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Ma non pvjio minar U vofìra forte. 
jMu. Deh fé communemc72ie 

'Pur da noi ge?2eraii i nojlrijiili ^ 
Sia?z9 communemente 
Da noi ancora fojp irati , e pianti . 
Appyefìa tn tortcfia , confcrte anmia y 
j A quefla bocca mia quei volti ej^ingm % 
^1 Ter ch'io li baci itimene , 

Se veder non li pofo. 
' So. "Eccoli qni, baciali donque, c pìarigi • 
iVfr/. E con quali occhi piangerò, f e m'hane 
Di lor prìuo il mio barbaro figliuolo ì , 
Konpejioverfar pianto^ 
Ida ben Slille di /angue , 
Che da qitefliduo lumi tenchrofi 
2Mi cadono ad cgnhor con larga vena r 
O figliuoli infelici 
Di più infelice Padre, 
I Voi^voi giacete efiinti, e più n/ accora 
lì voHro 7naUchelmio Spietato fc empio ^ 
Trendeie quefii b.uio fredde guancie$ 
Prendete quelli doni 
Vi titniy che vi dà la mia pleiade. 
'B.eLnfcia, che pianga anch' ioy non vfurpare 
T ti foto il diiol , che ambo duo tonuieréfi. 
A/ a che dico infelice ? 
Tiangi purey che teca 
Anch'io lagrimero dircttamcnit, 
Advn 7nedefmo tempo 
Ze communi mi ferie . 
Af «. O parti di me Jieffo , 

S.wgue del f Angue mio : perche non p»jfù 

D Com 
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Che qntfii duo fon piccioli canali 

Da vcìfcìT fuor dal core 

La pioggt^j e U tempefia de miei mali « 
Allo veggio quel, ch'io ^veggio , 

Io fento quel, ch'io feniOy e vino ancora^ 

l7 àuol eh' io prono non puh far eh* io morx 
eh ^ejlo amaro fpetiacolo cauare 

Potria da i marmi ancor lagrime amari^ 
$p. Regina, affai godefii 

La vifla del Conforte , 

Conuien che almue io lo conduca . S^pp 

Ch'èfenterj^a d'Amsda^ 

Ch'egli dthbafir/ire 

V auanzo de fnoi giorni 

Nel cupo horror tXvna prigione ùfcura , 

Ouey non che da le , ma da neffuno 

Sarà veduto più niemre h^.urà vita . 
Mu Ahi quefio fol mancaua 

Ter far più duro ti mio Spietato affanno^ 

"E per compire affatto 

La tua fcelerit^de, empio figliuolo. 

O Conforte diletta 

Tur conuien 9 ch'io ti taf ci 

Pria^ ch'io perda la vita • 

Rimanti in pace, e ti conceda il deh 

Di quesìa miay più fortunata forte . 
Ke. E cosi ancora mifei tolto ? o fierf% 

Dif union, che mi tr^ffìggi il cm . 

J^onque rimarrò fola 

In man del crudo figlio^ 

JE tu tra dure carceri rinchiufo 

Piatirai Sratio indegno ? 
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Non mi teglie la vita ? 

O amara drpartita , 

O mari.ò inftlice , 

Tu mifei te Ite, e das) fiere fMni% 

ChAH potuto fófrsre , 

Ch'vn fole vUimo a dio 

ÌHon t haibia al tuo pp.rtir potuto dire. 

Ma f^rà vero , ch^io 

Di tepriua , e de figli > 

Voglia rirrMer viusi t 

N}), no, potrà ben tanto 

Il tormento del core , 

Che Alma vfcnà fucie. 

O volita 0 volti c^ri , 

In cjuefio vLttwc fin foli rimafi 

Mi fete , perciò IO j^in 

Lo Jpir^o /opra vot ne mieifojpiri • 

jllme de l Al ma mi a » 

Attendatmi honiaii 

Chi à farmi co?7}pagn:a 

Me'merjg(uolmA di toì?ncnti,e guai^ 
Ahi, ^hh ahti ahi. 
Al.SoFìehetcla, ohimì, chUUancn cada; 
O come e tinta di pallor dt morte, 
Com'hà perduto tn breue 
Jjtfauella, el vigore . G Bonne^o VonTiO^ 
fortiamla nel Palagio y 
che non trapp^Jfj aff^!to • 
£ fiano vincer quelle injtlìci ttlJo 
Sotterrati con lagrime fumfìe^ 
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